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MARINA AMBROSECCHIO

PRESIDENTE

UET ITALIA

Nel 1961 abbiamo assistito al boom economico, ed
è l’anno in cui gli operai dell’industrie sono
numericamente più numerosi di quelli impiegati
nell’agricoltura, i televisori cominciano a diffondersi
nelle case degli italiani, ed il made in Italy con
Valentino e le sorelle Fontana consente alla Moda
italiana di affermarsi al livello mondiale. C’è Fellini
ed il neorealismo ed un fermento culturale investe
ampi settori della nostra società.
Probabilmente in questo 2021 dovremo limitarci
come il bue ad avanzare con lentezza e con
pazienza, investendo in modo oculato e magari il
nostro boom economico coinciderà con il 2022,
l’anno della Tigre, che rappresenta l’energia con la
ripresa della vita che si rinnova verso una nuova
primavera. Nel frattempo cogliere il piacere della
lentezza ci può consentire di riflettere su dinamiche
obsolete, investendo su nuovi approcci culturali,
intervenendo su nuovi percorsi mentali, rivolti ad
una nuova era dove la digitalizzazione non comporti
necessariamente la spersonalizzazione dei contatti
umani, ma al contrario possa perseguire una
maggiore capillarità nell’attenzione verso la
prossimità, scoprendo forse che il viaggio, quello
vero, comincia da noi stessi. 
Accogliamo con gioia come elemento vero di
rinascita, il neonato Ministero del Turismo che
conferisce nuova dignità di genere ad un comparto
che pur rappresentando il 13% circa del ns PIL, era
stato da sempre negletto, ed auspichiamo che le
voci di coloro che lavorano a vario titolo in questo
settore possano essere accolte e considerate come
preziosa testimonianza di una nazione fondata sulle
piccole e medie imprese. 
Accogliamo con gioia l’attenzione della nostra
rinnovata classe politica verso l’aspetto green per
traghettare l’economia verso una trasformazione
ecosostenibile, nel rispetto dell’ambiente ed il
rilancio dei nostri territori.
La nostra nazione è passata attraverso guerre, crisi
economiche e politiche, terrorismo e pandemia, ed
oggi siamo chiamati tutti nuovamente ad un nuovo
tipo di resistenza che necessita però di chiarezza di
obbiettivi, fiducia e strategie comuni: è il tempo
della condivisione tra pubblico e privato per
tracciare un solco dove realmente possano crescere
i germogli di una nuova primavera.

L'ANNO 
DEL BUE

E D I T O R I A L E

Secondo il calendario cinese, il 12 febbraio 2021
siamo entrati nell’anno del Bue di metallo che
durerà fino al 31 gennaio 2022. Nell’oroscopo
cinese ci sono 12 animali (Topo, Bufalo, Tigre,
Coniglio, Drago, Serpente, Cavallo, Capra,
Scimmia, Gallo, Cane e Maiale ) e 5 elementi che si
alternano (ferro, legno, fuoco, terra, acqua)
,pertanto, la stessa combinazione si ripete solo
ogni 60 anni.
 Nel 2020 è cominciato il ciclo del metallo, che ha
dato un taglio netto rispetto a quanto c'era prima,
e la pandemia che ha infierito in ogni dove, ha
realmente azzerato e trasformato attività
lavorative, abitudini, comportamenti ed obbiettivi.
Adesso si avverte che è giunto il momento di
ricominciare, lentamente, ad avanzare. D'altronde
la caratteristica del bue è proprio questa: avanzare
lentamente e con pazienza. 
L’ultima volta del bue di metallo è stata nel 1961 e
se dovesse andare come è andata all’epoca, per
l’Italia non sarebbe niente male.



Lo stile è tipico dell’architettura “istanbuliota” del
XIX secolo tra lo stile neoclassico e l’art nouveau.
Il Pera Palas esordiva come una meraviglia
tecnologica. Si trattava del primo edificio con
alimentazione elettrica, come nemmeno le regge
ottomane possedevano ed era dotato di acqua
calda corrente e del primo ascensore di Istanbul.
La facciata esterna è in stile neoclassico mentre gli
interni sono influenzati dallo stile orientale, in
particolare l'interno della sala da ballo col
contrasto di bianchi e di neri. Le camere da letto
sono illuminate da lampadari di Murano ed i bagni
sono rivestiti in marmo di Carrara.
Lo spazio interno si sviluppa in una area
rettangolare di base 47 x 28 metri con uno spazio
al centro che consente l’ingresso della luce solare,
coperto da sei cupole di metallo e vetro.

HOTEL PERA PALACE
D I  F U L V I O  B A D E T T I  -  F B A D E T T I @ F A S T W E B N E T . I T

L’hotel Pera Palas è considerato oggi uno dei più
importanti edifici storici di Istanbul ed è registrato
sotto la protezione generale della legge turca
(N°2863 del 1983 e successiva modifica con la legge
N°5226 del 2004) relativa al patrimonio culturale
della Turchia.
Non si può parlare di Istanbul senza prendere in
considerazione il famoso e storico albergo Pera Palas,
iniziato nel 1892 e terminato nel 1895 dall’architetto
franco-turco Alexander Vallaury per conto della
società Wagons-Lits, degno ancor oggi di essere
visitato e preferibilmente alloggiarci.
L’idea nacque per soddisfare le esigenze dei
passeggeri dell’Orient Express in modo che potessero
trovare presso l’ultima tappa del viaggio una
struttura paragonabile in eleganza e comfort degne
dei migliori alberghi in Europa.
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Al primo piano sono presenti il bar “Orient”, la
Pasticceria Francese, la Pasticceria Pera e la sala da
tè “Kubbeli”.

BREVI NOTE STORIOGRAFICHE

Durante la sua lunga storia hanno alloggiato al Pera
Palas diverse personalità tra cui Mustafa Kemal
Ataturk (camera 101 ora adibita a museo), lo
scrittore Pierre Loti, la scrittrice Agatha Christie
(camera 411 dove pare abbia scritto buona parte
del suo libro Assassinio sull’Orient Express), Ernest
Hemingway, re Edoardo VIII, l’Imperatore
d’Austria-Ungheria Francesco Giuseppe, Alfred
Hitchcock e Jacqueline Kennedy Onassis.
Durante la Seconda guerra mondiale, l'albergo era
diventato un punto strategico per la raccolta di
informazioni da parte di agenti stranieri,
appartenenti sia alle potenze dell'Asse che a quelle
Alleate.
L'11 marzo 1941 l'hotel subì un attentato dovuto
all'esplosione di una valigia arrivata ad Istanbul da
Sofia insieme alla delegazione diplomatica
britannica, cacciata da Sofia a causa dell'invasione
della Bulgaria da parte dell’esercito nazista.
La valigia si trovava tra i bagagli della delegazione
diplomatica britannica e fu apparentemente
infiltrata da degli agenti bulgari sotto l’ordine delle
forze naziste. Lo scoppio causò 6 morti e 25 feriti.
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Le opere letterarie dove viene citato l’albergo,
sono: The Snows of Kilimanjaro di Ernest
Hemingway, Travels With My Aunt di Graham
Greene, Murder on the Eastern Express di Agatha
Christie ...
Istanbul dopo la Prima Guerra Mondiale, era stata
occupata dalle forze alleate, ed un giorno quando
Ataturk (prima della guerra di indipendenza) entrò
al Pera Palas, creò una grande eccitazione tra i
comandanti delle forze di occupazione presenti
nell’albergo i quali volendolo invitare al loro
tavolo, Ataturk rispose loro con questa frase:

“Anche se al momento sembrano essere i proprietari di
Istanbul, se ne andranno molto presto. Ecco perché
sono ospiti qui, per cui se lo desiderano possono venire
al mio tavolo.”

L’HOTEL PERA PALAS OGGI

E’ gestito dal gruppo Jumeirah, ed è classificato
come “Special Class”.
Ha 6 piani ed un numero complessivo di 130
camere (non fumatori) , di cui 115 camere doppie e
15 singole. Dispone di un terrazzo/giardino,
palestra, piscina coperta, sauna, bagno turco,
parcheggio privato, bar e ristorante.

CURIOSITA’

Al Pera Palas si tenne la prima mostra di pittura e
nel 1925 il primo Ballo di Capodanno organizzato
in un albergo.
La cucina dell'hotel fu la prima ad offrire ai propri
ospiti l’utilizzo del curry in cucina e la prima zuppa
di tartaruga .
Oltre le sale museali di Ataturk ed Agatha Christie,
al Pera Palas ci sono la suite di Greta Garbo
decorata con profumo di rosa e sete, la suite di
Ernest Hemingway con alcuni suoi libri, la suite
Pierre Loti con vista sul Corno d'Oro.
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KEMET 
LA TERRA DEI FARAONI

D I  A N T O N E L L A  R I B O N I  -  A R S E R V I C E M I @ G M A I L . C O M



“Salute a te, o Nilo che sei uscito dalla terra,
che sei venuto per far vivere l’Egitto!
Occulto di natura, oscuro di giorno, lodato dai
suoi seguaci;
è lui che irriga i campi, che è creato da Ra per
far vivere tutto il bestiame;
che disseta il deserto lontano dall’acqua:
è la sua rugiada che scende dal cielo.
Amato da Gheb, capo dei cereali, che fa
prosperare tutti i laboratori di Ptah.
Signore dei pesci, che fa risalire gli uccelli
acquatici;
è lui che produce l’orzo e fa nascere il grano
perché siano in festa i templi”

In questo inno gli antichi egiziani adoravano il dio
Nilo e celebravano la ricchezza della loro Terra fin
dalla nascita di questa millenaria civiltà.
Una terra così ricca di straordinari tesori, che ogni
anno è visitata da migliaia di turisti da ogni parte
del mondo. 
Il grande interesse verso l’Egitto e i suoi
monumenti è il risultato del fascino che questo
Paese ha esercitato per millenni sull’Occidente e
delle sensazionali scoperte archeologiche che ogni
giorno svelano incredibili tesori, tanto da
comparire nelle notizie web ormai ogni settimana.
Del resto si stima che ad oggi solo il 20% del
patrimonio archeologico sia già stato portato alla
luce.
Il più celebre fra gli antichi visitatori del paese è
sicuramente Erodoto, storico greco, che effettuò il
suo viaggio a metà del V secolo a.C. e nel II libro
delle Storie racconta, come un “moderno” cronista,
gli usi, le tradizioni e le leggende degli egiziani oltre
a consegnarci l’unica descrizione dettagliata della
pratica della mummificazione.
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Altri contributi importanti per approfondire la
conoscenza degli antichi edifici della Valle del Nilo,
furono dati dal gesuita C.Sicard, che individuò la
città di Tebe, e da F.L.Norden, che allegò al suo
racconto di viaggio i disegni autografi dei siti
visitati. Tuttavia per molti decenni continuarono a
giungere in Egitto collezionisti con il solo scopo di
cercare tesori e acquistare oggetti preziosi.
Parallelamente all’interesse per l’archeologia
egiziana, un altro filone di studi si occupava di
decifrare i geroglifici, ma in questa direzione molti
tentativi risultarono fallimentari poiché avevano
come presupposto la convinzione che si trattasse
di una scrittura esclusivamente ideografica e
simbolica, determinando interpretazioni del tutto
fantasiose.
Nel 1798 la spedizione napoleonica rappresentò la
grande svolta che portò alla nascita dell’egittologia
come disciplina scientifica. Nella Description de
l’Egypte, l’opera monumentale composta da nove
volumi di testo e dodici volumi di tavole redatta
dagli scienziati al seguito di Napoleone, furono
documentati tutti i monumenti che sorgevano
lungo le rive del Nilo e i vari ritrovamenti, tra cui la
Stele di Rosetta, scoperta nella città portuale di El
Rashid (latinizzato in Rosetta), nel delta del Nilo, 
 durante i lavori di riparazione della fortezza
ottomana di Fort Julien, il 15 luglio 1799.

In seguito molti viaggiatori si recarono in Egitto
fino al Medioevo, quando i pellegrini, diretti in
Terra Santa, andavano alla ricerca dei luoghi legati
agli episodi narrati nella Bibbia. 
Poi, durante il Rinascimento si riaccende la
passione per lo studio dei classici e fra le numerose
opere letterarie, portate alla luce, gli Hieroglyphica
di Orapollo contribuirono notevolmente a far
risvegliare in tutta l’Europa il desiderio di scoprire i
misteri della scrittura egiziana e i significati dei
grandiosi monumenti lasciati da questa civiltà. 
Verso la fine del XVI secolo furono intraprese
numerose spedizioni, che avevano come obiettivo
principale la raccolta del maggior numero di
antichità e di mummie, perché a queste venivano
attribuite delle proprietà curative ed erano usate
anche come medicinali.
La prima spedizione, che oggi potremmo
considerare condotta secondo criteri scientifici, fu
guidata dal matematico inglese J.Greaves. Lo
studioso, incuriosito dalle strane leggende sulle
piramidi, visitò le zone di Giza e di Saqqara e con
precisione misurò, disegnò e descrisse i famosi
monumenti. 
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La stele originale è conservata al British Museum
di Londra, dove fu portata come bottino di guerra
dopo la sconfitta dell’esercito napoleonico, e il
testo riportato in greco ed egiziano è un Decreto
dei sacerdoti di Menfi risalente al 196 a.C. 
Fra il 1822 e il 1824, grazie al suddetto documento,
bilingue, J.F.Champollion riuscì a decifrare i
geroglifici. D’ora in poi ci si poteva avvalere di uno
straordinario strumento di indagine per
comprendere la lingua, restituendo così la voce a
migliaia di antichi segni rimasti muti per secoli.
Nel 1858 grazie all’impegno dell’archeologo
francese Auguste Mariette fu costituito il Service
des Antiquités Egyptiennes, un organo incaricato
della tutela e della conservazione del patrimonio
archeologico e della raccolta delle documentazioni
di scavo. Nello stesso anno iniziarono i lavori al
Museo Egizio del Cairo e venne assegnata a
A.Mariette la direzione del museo. 
Ma la travagliata storia del Museo comincia
qualche anno prima, nel 1835 quando, per volontà
di Mohammed Ali, si approva un decreto,
pubblicato il 15 Agosto dello stesso anno sul
Journal Officiel, che proibisce il trasferimento
all’estero di materiali archeologici e sottolinea la
necessità di trovare una sede in cui ospitare il
grande patrimonio, destinato a crescere di anno in
anno. 
Sulla base di questo decreto, si costituisce una
prima raccolta di antichità egiziane in un antico
edificio annesso all’Ecole Civile, presso il lago di
Ezbekiya, ma ben presto il museo diviene una sorta
di magazzino, da cui il viceré può prelevare
materiali da offrire come dono per compiacere
ospiti di riguardo. Di conseguenza in pochi anni la
collezione si riduce drasticamente, tanto da poter
essere ospitata in una sola stanza del palazzo del
Ministero della Pubblica Istruzione presso la
Cittadella di Saladino. Nel 1855 tutti i pezzi,
sopravvissuti al primo saccheggio e trasferiti qui,
vengono dati in dono da Abbas Pasha all’Arciduca
Massimiliano d’Austria, durante una sua visita in
Egitto. 
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Finalmente, nel 1858, come già precisato
precedentemente, grazie ad A. Mariette, il museo
rinasce nella nuova sede di Bulaq, all’interno di un
edificio dismesso appartenuto alla Compagnia
Fluviale, ma anche questa sistemazione non è
certamente adeguata sia per le piccole dimensioni
dei locali sia per la vicinanza al Nilo, tanto che nel
1878 le acque del fiume allagano completamente il
museo. 
Nel 1891, dieci anni dopo la morte di A. Mariette,
le collezioni vengono nuovamente trasferite nella
zona di Giza in una delle prestigiose residenze del
Khedive Ismail, dove oggi si trovano lo zoo e il
giardino botanico del Cairo. 
Qui rimangono fino al 1902, quando si inaugura la
sede attuale nel nuovo palazzo in stile neoclassico,
costruito sul progetto dell’architetto francese M.
Dourgnon.
I lavori di costruzione cominciano il I Aprile del
1897 con una cerimonia ufficiale e durano circa
cinque anni.

 L’edificio, situato in piazza El Tahrir, è costituito da
due piani aperti al pubblico e alcune sale riservate
ai ricercatori, fra cui un’importante biblioteca
altamente specializzata che raccoglie circa
quarantaduemila pubblicazioni di argomento
egittologico. 
Qui si trova la più vasta collezione di reperti
egiziani, oltre a pregevoli opere d’epoca
successiva. 
La vastità del Museo richiede più di una visita,
magari alternata con escursioni nelle principali
località archeologiche nelle quali furono rinvenuti i
preziosi arredi e le statue imponenti.
Al piano terra sono raggruppati i pezzi
monumentali e le sale seguono un ordine
cronologico, a partire dall’Antico Impero; mentre al
piano superiore il Tesoro di Tuthankamon con la
famosa maschera d’oro, le statue in legno scuro e
oro, i sarcofagi che contenevano la mummia e il
trono del Faraone è sicuramente l’area più visitata
dell’intera collezione.
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A causa dei limitati spazi dove esporre i reperti di
nuova acquisizione, si è iniziato a costruire un
nuovo edificio sull’altopiano di Giza, che aprirà,
molto probabilmente quest’anno. Qui saranno
collocati in un grandioso allestimento che copre la
superficie di 400.000 mq., circa 100.000 oggetti tra
cui i 3000 provenienti dalla tomba di
Tuthankamon. 
Il Museo è il luogo perfetto per iniziare a
comprendere un viaggio nella terra dei Faraoni,
poiché, anche se ci si ritrova immersi in una
metropoli caotica, sospesa fra modernità e
tradizione, mondo arabo e mondo occidentale, nel
palazzo di fine Ottocento, si torna indietro di 5000
anni per immergersi in una cultura che con il suo
fascino ha posizionato l’Egitto fra le mete di viaggio
più desiderate fin dall’antichità.

 Prima di visitare il Nuovo Museo del Cairo tuttavia
come suggerimento di viaggio a corto raggio il
Museo Egizio di Torino ospita la seconda
collezione al Mondo per numero di reperti fuori
dall’Egitto e sicuramente soprattutto di questi
tempi è più facile da raggiungere come prima tappa
del Viaggio lungo il Nilo.
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LE ISOLE TONGA
D I  S E L E N A  C A S T O L D I  -  I N V I A G G I O C O N S E L E N A . I T

L’arcipelago delle Tonga, oltre ad essere l’unica
monarchia rimasta nell’Oceano Pacifico, è il primo
paese del mondo che vede sorgere il nuovo giorno.
Queste sono solo un paio delle tante curiosità da
scoprire in questo splendido arcipelago, tanto
remoto, ma così affascinante e sorprendente.
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Le Tonga si trovano nel Pacifico, a circa 3.000 km
dalla costa australiana, e comprendono 4
arcipelaghi: Tongatapu, Haapai, Vavau e Niuas.
Parliamo dunque di 169 isole, delle quali solo 36
sono abitate. 
La maggior parte della popolazione vive sull’isola
più grande, ossia Tongatapu, dove sorge anche la
capitale Nuku’alofa, che è la principale città
dell’arcipelago.
L’economia di Tonga è prevalentemente agricola:
cocco, banane e vaniglia vengono coltivate per poi
essere esportate. 
Ciò che negli anni ha permesso ai tongani di
preservare i propri usi, costumi e tradizioni più
ancestrali, è il fatto di essere uno dei pochi paesi
del Pacifico a non essere mai stato colonizzato. 
Qui il viaggiatore trova una popolazione
estremamente cortese e genuina, che trascorre le
proprie giornate con pacatezza e con uno sguardo
alla vita decisamente meno frenetico a quello cui si
è abituati in Occidente.
Il mare e l’entroterra poi meritano il viaggio. Grazie
alle temperature piacevoli dell’oceano, si possono
fare numerose attività di snorkeling, kayak, surf,
nuoto e immersioni.

Ma queste isole offrono numerose attività anche
agli animi più avventurieri: vulcani, relitti, canyon,
barriere coralline e pesci tropicali, che rendono
questo un paradiso perfetto per gli amanti del
mare, della natura incontaminata e delle mete
autentiche.
Ad ogni modo, una delle ragioni che motivano
questo viaggio nel cuore del Pacifico è proprio lei,
sua maestà la megattera.

Tradizione e genuinità
allo stato puro
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 Il canto viene emesso solo dai cetacei di sesso
maschile ed è stato a lungo studiato per capirne le
abitudini di vita e gli spostamenti.
Questo animale, che è assolutamente socievole e
poco timoroso dell’uomo, fino a circa trent’anni fa
era a rischio di estinzione, soprattutto a causa
della caccia, fino a quando il Re di Tonga, nel 1978,
ha deciso di proibirla. Ora la megattera è la
principale “attrazione turistica” di questo
arcipelago e vengono proposte numerose attività
di avvistamento sia dall’alto, che da imbarcazioni e
infine direttamente dall’acqua. Le imbarcazioni si
avvicinano alle megattere mantenendo però una
distanza minima di 30 metri, ma una volta in acqua
è possibile avvicinarsi un pò di più al cetaceo per
poterlo ammirare da più vicino.

Se è vero che alle Tonga la temperatura dell’acqua
è piacevole, questa è proprio una caratteristica che
piace molto alle megattere.
Dopo essere partite dai mari artici e aver nuotato a
lungo, le megattere raggiungono le isole Tonga,
dove si fermano per diversi mesi – da fine maggio a
inizio novembre – periodo in cui si accoppiano e
fanno nascere i propri piccoli. In questi mesi è
possibile osservare questo animale da vicino,
imparando a conoscere il rito del corteggiamento, i
tuffi e le acrobazie che fa in acqua. E non solo: è
possibile ascoltare il suo canto che è talmente
profondo, da essere udito fino a trenta chilometri
di distanza.

 1 4  |  U E T  N E W S  



TRENI STORICI E TRENI
TURISTICI

D I  E T T O R E  R U G G I E R O  -  E T T O R E . R U G G I E R O @ G M A I L . C O M

VIAGGI E PERCORSI DI CONOSCENZA DEL
PATRIMONIO CULTURALE E PAESAGGISTICO



E’ iniziato da poco l’Anno Europeo delle ferrovie.
L’iniziativa dell’ Unione Europea mette in luce nel
2021 i vantaggi della ferrovia come mezzo di
trasporto sostenibile, intelligente e sicuro. 
Il fenomeno delle ferrovie turistiche e dei treni
turistici e storici è ormai diffuso a livello mondiale
con forme e modalità diverse, accomunate da
elementi di sostenibilità economica, ambientale e
sociale.  
Nell’era del turismo post covid19 in particolare,
l’uso del treno come vettore turistico potrebbe
diventare un volano di sviluppo locale e turistico
per intercettare flussi di visitatori e turisti italiani
ed internazionali, che ci auguriamo possano
riprendere copiosi nel breve-medio periodo.
Nel nostro paese, dopo l’attuale crisi, la
valorizzazione di tale asset potrebbe giocare un
ruolo non secondario per la rinascita del settore
turistico.
Il fenomeno delle ferrovie turistiche è un fenomeno
in crescita. La mobilità ferroviaria è ormai
percepita come un importante asset turistico.

Anche in Italia, dove il processo è stato più recente
come in Inghilterra, la creazione di treni turistici ha
avuto inizio dalla passione e la tenacia di
associazioni e “amatori” di treni e ferrovie. 
La domanda connessa alle ferrovie per turisti
cresce, sia nei paesi di più lunga tradizione, sia in
Italia, dove negli ultimi anni si sono registrati
numeri significativi di fatturato e di indotto.
L’interesse turistico è amplificato da due fattori
“moltiplicatori” peraltro in linea con i trend del
mercato: il “viaggio” in treno come “esperienza”; l’
“esperienza” da vivere lungo il percorso o nei
luoghi da raggiungere (ovvero escursioni, incontri,
attività, laboratori, eventi, storie). 
La sfida vincente per una destinazione turistica che
attiva treni turistici è data dal rendere possibile
un’offerta capace di integrare questi due
“moltiplicatori”, realizzata secondo un modello di
progettazione e di management dei servizi che
riduca i rischi dello spontaneismo,
dell’estemporaneità e dell’approssimazione. 

1 6  |  U E T  N E W S  



L’ offerta di treni storici e turistici, è diventata
un’opportunità per: 
- immergersi nella storia e nel paesaggio; 
- scoprire un settore particolare dell’archeologia
industriale; 
- praticare nuove forme di turismo; 
- valorizzare investimenti già sostenuti per la
realizzazione di tratte ferroviarie, aperte o sospese
o dismesse. 
E tale tipo di mobilità lenta si sposa molto bene con
le bici, i servizi di noleggio con conducente e di
noleggio/uso di mezzi ecologici.
E’ possibile però estendere il concetto di “ferrovia
turistica” anche a quelle linee ferroviarie dove non
è più possibile introdurre servizi con convogli
ferroviari propriamente detti. 
Si può salvaguardare il patrimonio ferroviario –
binari, stazioni, manufatti e tracciati anche
attraverso un nuovo modo di fare turismo e che
oggi va tanto di moda all'estero: le ciclo-escursioni
con i ferrocicli oppure creando “greenways” per il
trekking. 

L’analisi delle esperienze condotte nelle diverse
regioni italiane relative alla gestione di ferrovie
turistiche e dei treni turistici e storici, hanno
evidenziato alcuni punti di forza, quali: il ruolo
fondamentale dell’associazionismo, promotore di
nuove iniziative; la disponibilità delle aziende
ferroviarie nel preservare e riattivare il materiale
rotabile ( oltre che la manutenzione delle linee); il
coinvolgimento degli operatori del territorio e
degli enti locali (ovvero un’efficace rapporto
pubblico-privato) come fattore critico per il
successo delle iniziative e per la costruzione di
un’offerta turistica di valore che associa al viaggio
lento la fruizione di un paesaggio di rilievo. 
Inoltre, sono emerse tutte le criticità date dallo
spontaneismo, dall’estemporaneità e
dall’approssimazione che hanno caratterizzato
alcune iniziative che, per tali limiti, non sono mai
decollate nel mercato turistico domestico ed
internazionale. 
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Altresì, si è avuto modo di constatare che le
iniziative adeguatamente programmate hanno
avuto una grande eco e sono state capaci di avere
un seguito tra i “rail fun” sparsi in tutto il mondo. 
Tale “nicchia di mercato”, nel tempo, ha coinvolto
tutti gli appassionati della mobilità lenta,
diventando un target di mercato ben più ampio e
significativo per numeri e capacità di spesa. 
E’ possibile promuovere iniziative valutando piani
di sostenibilità economica, senza fare ricorso a
fondi pubblici, considerando soprattutto che la
redditività di un treno turistico è data soprattutto
dal giro d’affari che crea nei territori, stimabile in
circa 2,7 volte quanto speso per la parte
ferroviaria. 
Infine le esperienze sin qui condotte hanno
dimostrato con evidenza, che non esistono ferrovie
che attraggono per la sola bellezza del treno
storico o del paesaggio attraversato. 
E’ fondamentale che la domanda possa incontrare
un’offerta caratterizzata dal vivere sia l’esperienza
del viaggio in treno, sia le “esperienze” da vivere nel
territorio. 
ungo i percorsi, i borghi ed i luoghi attraversati, va
organizzata l’accoglienza per il viaggiatore: 

strutture per sostare, riposarsi, mangiare e
bere, pernottare; 
servizi per la mobilità, il trasporto bagagli, ecc.; 
servizi di informazione e di assistenza, anche
sanitaria. 

attività commerciali, artigianali ed industriali
aperte; 
attività agricole ed enogastronomiche; 
siti di beni storici, musei, terme, siti
archeologici e paesaggistici. 

E poi, vanno proposte: visite, attività, laboratori,
esperienze, eventi, in: 

La valorizzazione degli asset ferroviari esistenti
per fini turistici può essere una carta in più da
giocare per lo sviluppo turistico territoriale, in
linea con la pianificazione strategica nazionale ed
europea e le tendenze del mercato turistico
internazionale. 
Tale consapevolezza favorirà una nuova stagione
di impegno da parte dei protagonisti locali che non
potrà prescindere, per il successo delle iniziative,
dal modello “bottom up” proposto per costruire
un’offerta di treni turistici e di ferrovie turistiche
tesa a valorizzare il patrimonio locale e a portare
benefici alle comunità coinvolte. 

U E T  N E W S  |   1 9



LA MAGIA DEL SORRISO

IL SORRISO È UN'ARMA
POTENTISSIMA A
DISPOSIZIONE DI OGNUNO
DI NOI ED È OGGETTO DI
MOLTI STUDI SCIENTIFICI.

D I  B E R N I E  G A L L O T T A  -  B E R N I E G A L L O T T A 7 6 @ G M A I L . C O M

Cosa significa sorridere? Perché lo facciamo? Cosa
vedono gli altri nel nostro sorriso?

Il primo ad esaminarlo fu Charles Darwin e si rese
conto che sorridere è un atto universale, non legato
al contesto culturale di provenienza come invece
possono essere la comunicazione verbale o alcuni
gesti del linguaggio del corpo.
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Ogni persona è in grado di comprendere il sorriso e
i sentimenti che esso comunica, mentre gli
scienziati ne hanno identificato 6 tipologie a
seconda dei quali i muscoli delle labbra, delle
guance o del viso, vengono coinvolti.

Cominciamo col più brutto di tutti così da
togliercelo subito di mezzo, trattasi del SORRISO
FALSO che è il tipico sorriso forzato, di cortesia,
meccanico che coinvolge solo i muscoli delle labbra,
che vengono tirate per mostrare i denti e che vi
sconsiglio di usare perché non si prova alcun gusto
ad esibirlo.

Il SORRISO COMPIACIUTO invece esprime
soddisfazione per noi stessi o verso gli altri. Le
labbra, che rimangono quasi chiuse, vengono tirate
leggermente da una parte, conferendo al volto un
aspetto lievemente asimmetrico. Vi suggerisco di
utilizzarlo più spesso se ancora non lo state
facendo.  

Il SORRISO di INCORAGGIAMENTO e ASCOLTO
serve appunto ad incoraggiare il nostro
interlocutore comunicandogli la nostra piena
attenzione. È un sorriso appena accennato, quasi
sempre a bocca chiusa che non coinvolge la parte
superiore del volto, vi garantisco che può fare
davvero molto bene a chi lo riceve!

Il SORRISO ASIMMETRICO invece fa sì che le
labbra vadano da un lato verso l'alto e dall'alto
verso il basso, può essere manifestazione di diverse
emozioni che vanno dall'ansia al sarcasmo, fino
addirittura all'ironia o all'incoraggiamento. Va beh,
seppur è un'incognita almeno provateci!  

Il SORRISO A BOCCA CHIUSA è la manifestazione
di accoglienza cordiale che viene naturalmente
riservata alle persone con le quali non si ha
confidenza. In contesti diversi può celare una certa
timidezza o un senso di paura, è bene e necessario
comunque sfoderarlo perché non v'è nulla di
peggio che una gelida accoglienza.
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Il SORRISO GENUINO (SORRISO DI DUCHENNE)
è il migliore di tutti perché è quello sincero! E'
breve, simmetrico, coinvolge le labbra ma illumina
gli occhi. Non esimetevi mai dal suo utilizzo perché
dona piena soddisfazione a chi lo offre, ma
soprattutto a chi lo riceve!

Anni di studio hanno evidenziato altri aspetti legati
all'atto di sorridere, tutti noi lo facciamo e nel farlo
esprimiamo comunque gioia perché la cosa più
interessante è che basta sorridere per provare
allegria. Se è vero che, quando si prova una
sensazione di gioia, il nostro corpo risponde
contraendo i muscoli facciali ed in particolare modo
quelli degli zigomi (sorridendo appunto) è pur vero
che il gesto stesso di sorridere, indipendentemente
dal fatto che sia spontaneo o meno, è in grado di
farci provare uno stato di allegria.

Il nostro cervello infatti reagisce a ciò che il nostro
corpo sta facendo e, dal momento che interpreta il
sorriso come felicità, modifica il nostro umore in
base a questa lettura.

Non solo, il sorriso ha un portentoso effetto su chi
ci circonda, così se non ve la sentite proprio di
sorridere almeno attorniatevi di persone che lo
fanno, è la miglior maniera per far tornare il
buonumore!

Il sorriso può farci stare meglio, può far sì che le
persone rispondano a noi in modo più propositivo
ed è molto più probabile riuscire ad avere maggior
successo anche all'interno delle relazioni personali
o in termini di carriera.

Il sorriso è ciò che ci permette di mostrare al
mondo i nostri sentimenti o di mascherare alcune
sensazioni che possono turbarci. Non sorridere
significa rinunciare ad uno dei più grandi doni che
l'uomo abbia mai avuto!  

"Il sorriso è l'arma più potente al mondo. Dona
serenità, rallegra un cuore triste, fa bene a te e a chi
ti sta intorno. Ricorda di non negarlo mai a nessuno
e soprattutto appena sveglio il primo concedilo a te
stesso!"
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LE VIE LAURETANE
D I  R A F F A E L L O  L U L Y



Siamo nelle Valli del Chienti e del Potenza, ma
anche nei Monti Sibillini e da qui verso Fabriano ed
anche da Loreto verso il mare e poi da lì verso altri
mondi lontani. Per questo, per la molteplicità dei
percorsi e dei luoghi, così come per la diffusione del
culto in tutta Europa, ci è parso che, sempre e
comunque salvaguardando la specifica valenza
dell’Antica Via Lauretana, fosse maggiormente
adeguato a dare conto dell’universalità geografica
e dell’afflato religioso il termine dei “Cammini
Lauretani”: non quindi uno scimmiottamento dei
nominatissimi Cammini di Santiago, ma la corretta
rappresentazione di una estesa molteplicità e
pluralità delle vie attraverso cui, quasi a
simboleggiare i tanti modi con cui l’uomo cerca Dio,
si giungeva dalle diverse parti d’Europa a Loreto,
verso la Santa Casa di Maria. 
In effetti, da secoli, il culto della sacra reliquia della
Santa Casa di Maria a Loreto forma uno dei
principali temi della devozione mariana in Europa e
nel mondo.

Non si contano i luoghi di pratica, le confraternite e
le realtà religiose di culto, così come molteplici 
 sono stati nel tempo i percorsi lungo i quali i
pellegrini raggiungono il Santuario di Loreto,
provenendo dalle diverse terre d’Europa, d’Asia e
d’Africa: l’autorevole Padre Giuseppe Santarelli ne
ha censito ben oltre 4.000. Siamo di fronte ad un
complesso universo di luoghi, pratiche, percorsi,
memorie, legami, nati e cresciuti nei secoli attorno
alla Beata Vergine Maria di Loreto ed al luogo dove
viene venerata; il Santuario di Loreto. La Rete dei
Cammini Lauretani – la Via Lauretana integrata
dagli altri luoghi marchigiani del culto della Beata
Vergine di Maria di Loreto – per la sua carica
simbolica, per la fitta tessitura di valori territoriali,
storico culturali, ambientali, architettonici ed
artistici, che si sono fissati l’uno accanto all’altro
nei secoli, è al tempo stesso testimonianza
preziosa del passato, forte elemento identitario e
preziosa risorsa “culturale” in una prospettiva di
sviluppo sostenibile.  
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I Valori immateriali della memoria dei Cammini
Lauretani e la pratica attuale della devozione
mariana sono la risorsa che caratterizza il
territorio regionale dei Cammini Lauretani e che
innerva i diversi siti.   A partire da questi il progetto
DCE “I Cammini lauretani” elabora e sostiene
proposte di sviluppo territoriale nelle ricadute sul
turismo, sui servizi culturali, sulle applicazioni
tecnologiche, sull’industria e nell’artigianato, sul
mondo della cultura e del sapere, promuovendo le
imprese culturali creative. Con il progetto DCE “I
Cammini Lauretani” si intende promuovere una
metodologia di sviluppo territoriale capace di: 

a) valorizzare, rigenerare e comunicare
costantemente la “spiritualità lauretana” come
risorsa strategica dello sviluppo territoriale, e del
costituendo Distretto (identità); 

b) comunicare la “spiritualità lauretana”, nelle sue
componenti materiali ed immateriali, come fattore
distintivo della qualità del Distretto
(comunicazione di distretto); 

c) fare distretto a partire dall’attivazione delle
funzioni strategiche (servizi di distretto) d)
generare e promuovere l’ambiente favorevole
all’innovazione ed all’ibridazione multisettoriale
(laboratori di distretto); 

d) riorganizzare e sviluppare attorno alla risorsa
“spiritualità lauretana” una qualificata filiera di
territorio: offerta culturale, produzione di
applicazioni, sviluppo di servizi, artigianato degli
oggetti di culto, editoria, ospitalità, ristorazione,
servizi di mobilità dolce (diffondere innovazione); 

e) generare un ambiente favorevole allo sviluppo
di nuova imprenditorialità, operando in modo
integrato sui fattori di successo (dare opportunità
ai giovani); 

f) promuovere processi di cooperazione
multiattoriale, favorendo visione e strumenti
comuni per sostenere lo sviluppo del Distretto
(governance).
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Il Progetto “Cammini lauretani” si propone di
attivare nell’arco di tempo previsto (30 mesi) le
migliori condizioni per la creazione e lo sviluppo di
un Distretto “Cammini lauretani”, autosostenibile,
investendo sulle risorse materiale ed immateriali
che ne rendono possibile nascita e sviluppo,
assegnando alle iniziative neo imprenditoriali la
funzione di buone prassi, idonee ad innescare
processi di emulazione e diffusione”. L’obiettivo
generale consiste quindi nella promozione del
Distretto Culturale Evoluto “I Cammini Lauretani”,
quale componente essenziale del disegno
strategico complessivo del Distretto Culturale
Evoluto delle Marche.  La spiritualità lauretana,
connota come valore culturale distintivo e
specifico la proposta di distretto “I Cammini
Lauretani”, riprendendo, articolando e sviluppando
emblematicamente una delle linee strategiche
della programmazione regionale 2014-2020: il
cluster “Meditazione e Spiritualità”.

Riconoscendo i valori religiosi come elementi
fondativi dell’identità territoriale più profonda e
sedimentata, la proposta del DCE “I Cammini
Lauretani” colloca il tema del cluster “Meditazione
e Spiritualità” sul terreno ancora più ampio ed
impegnativo della valorizzazione del fattore
culturale a forte intensità religiosa quale risorsa
strategica per generare “politiche attive di
coinvolgimento delle comunità locali e di
imprenditorialità sia tradizionali che innovative”
oltre ché per promuovere “politiche di turismo
culturale, peraltro auspicabili ed implementabili”.
Attorno a Loreto ed alla sua Basilica, si estende un
territorio ricchissimo di beni culturali, risorse
ambientali, ospitalità diffusa, filiere produttive, che
chiede una regia che assicuri uno sviluppo
organico, innovativo, complementare, capace di
contrastare fenomeni di perdita di competitività e
anzi di rilanciare sviluppo, valorizzando l’unicità
culturale come fattore di vantaggio sui mercati.
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In effetti, già oggi, proseguendo le pratiche
millenarie del pellegrinaggio religioso, verso Loreto
ed il territorio circostante connesso dall’Antica Via
Lauretana e dalla Rete dei Cammini, si orienta un
potente flusso di visitatori, turisti e pellegrini,
confermando il sito come forte attrattore di
turismo culturale nazionale ed internazionale.

Con la proposta DCE “I Cammini Lauretani” si
intende andare oltre, raccogliendo e sviluppando
appieno il potenziale che la “spiritualità lauretana”
è in grado di esprimere a favore dell’intero
territorio, in una logica multisettoriale e di
ibridazione tematica. 
La spiritualità lauretana è il valore che riassume
sinteticamente il sedime generatosi nei secoli di
vita della comunità locale, ispirandone l’identità
profonda, pervadendone i beni culturali, le pratiche
religiose e socio culturali, connettendola a mondi
(le reti lunghe) lontani geograficamente, ma vicine
nella condivisione del culto, nelle pratiche religiose,
ed in ultima analisi nella molteplicità delle reti di
conoscenza, scambio e collaborazione intessute. 
La spiritualità lauretana è così valore identitario di
territorio, e veicolo di universalità. Coerentemente
con le linee guida della L.R. 4/10 – DGR 1753/12 –
Distretto culturale evoluto delle Marche, i
“Cammini Lauretani” possono quindi essere colti e
rappresentati come un grande valore culturale del
territorio regionale e locale, come “risorsa
trasversale”, capace di indurre e sostenere nel
tempo importanti processi di crescita economica,
sociale, culturale e spirituale del territorio
marchigiano. 

Si ringrazia e si rimanda per ogni informazione di
approfondimento al sito camminilauretani.eu
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LAKE DISTRICT
D I  L A U R A  F E D E R I C O  -  S H A D E S O F A L B I O N . W O R D P R E S S . C O M

Turismo domestico nel Regno
Unito. Dove andare in vacanza
durante una pandemia?

ll Regno Unito risulta, al momento, quello con la
mortalità più alta (in Europa) nonostante la
campagna vaccini (ben 2 in circolazione e un terzo
prossimo all’uso) stia procedendo alla velocità della
luce.

La prima dose di vaccino è già stata somministrata
a più di 12 milioni di persone e la seconda a oltre
mezzo milione (dati aggiornati al 7/02/2021, fonte:
www.gov.uk). 
Secondo la BBC, Il governo britannico prevedere di
vaccinare l’intera popolazione entro l’autunno
2021. 
Detto questo, come cambierà il turismo nel Regno
Unito? O meglio, che scenari si prospettano nel
2021?
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Attualmente residente nella Cumbria, regione nel
Nord-Ovest dell’Inghilterra e lavorando
nell’Hospitality, ho avuto modo di vedere,
ascoltare e raccogliere i pensieri, le
preoccupazioni e le speranze degli addetti al
settore e degli ospiti pronti a scambiare qualche
parola sull’argomento.

Ciò che emerge dalla mia “esperienza sul campo” è
che, come facilmente prevedibile, una buona
percentuale di inglesi per le vacanze ha preferito
viaggiare lontano da epicentri Covid e recarsi in
zone poco popolose e rilassanti. Così facendo,
alcune località ne hanno beneficiato sicuramente
da un punto di vista economico, ma non da quello
sanitario. Una delle regioni inglesi meno toccate
dalla pandemia all’inizio del 2020 è stata proprio
la Cumbria, sede di uno dei parchi nazioni più belli
al mondo: il Lake District National Park. Optando
per una vacanza in zona, la Cumbria è diventata
presto teatro di un aumento esponenziale di casi
portando di conseguenza la regione a essere
soggetta a restrizioni più forti e al conseguente
lockdown (nazionale).

Perché Lake District è così amato
dagli inglesi? Scopriamolo
brevemente insieme.

Secondo uno studio riportato da Statista.com, Lake
District, è il secondo parco nazionale più visitato nel
Regno Unito nel 2019 (al primo posto c’è il South
Downs National Park). 

Pittoresco, selvaggio, ricco di colline, laghi, sentieri,
paesaggi spettacolari e mozzafiato e caratterizzato
da uno stile di vita quasi irreale, Lake District regala
un’esperienza totalizzante lontano dallo stress
cittadino, da uno stile di vita frenetico e ultimamente
“sgomento” a causa dell’attuale pandemia mondiale.

Il famoso poeta romantico inglese William
Wordsworth ha fatto di Lake District la sua musa (e
casa): “Daffodils”, ispirata alle sue lunghe
passeggiate immerse nella spettacolarità del lago
Ullswater, è un inno alla bellezza del luogo e alla
felicità che ne deriva.
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Windermere, Grasmere, Elterwater, Langdale,
Ambleside, Bowness, Keswick e Ullswater sono solo
alcuni dei luoghi da visitare nella zona.

Windermere, il lago più esteso del parco nazionale,
offre una vasta scelta di itinerari per essere visitato.
Per i più romantici, è disponibile una crociera lungo il
lago durante il tramonto.

Grasmere, invece, deve la sua popolarità proprio a
Willam Wordsworth e alle sue famose ville che lo
hanno accolto per gran parte della sua vita (1799-
1850): Dove Cottage, Rydal Mountain (tra Grasmere
e Ambleside) e Allan Bank (è piuttosto comune
trovare in Inghilterra case con un nome proprio). 
A circa un’ora di camminata da Grasmere, si arriva a
Elterwater e alla vicinissima e pittoresca Langdale
Valley.

Keswick, famosa per il suo lago (Derwent Water), è a
solo 5 km da Bassenthwaite Lake. Per alcuni, esso
rappresenta l’unico vero lago della regione, ma ci
sono pareri discordanti sulla questione: per i locali,
tutti i laghi di Lake District sono da considerarsi tali
nonostante la grande differenza di origini e
profondità, da qui la differenza tra “lake”, (lago
profondo) e “-mere”e “-water” (laghi meno profondi).

Un’altra peculiarità di Lake District, è l’attuale
presenza di vocaboli di origine vichinga, sassone e
celtica tutt’ora in uso per indicare termini geografici:

Fell= hill, mountain, land (collina, montagna); 
Mere = lake; (lago);
Holme = island (isola); 
Beck= stream (riuscello);
Force = waterfall (cascata); 
Tarn= small mountain lake (piccolo lago di
montagna); 
- thwaite = clearing or meadow (radura o campo);
- ghyll or gill = narrow ravine or mountain stream
(piccolo burrone/ruscello di montagna);
Pike = peak (cima/sommità)…
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Lake District è una destinazione turistica per tutti.
Oltre a una ricca offerta di pacchetti e itinerari
turistici, l’intera regione propone una vasta scelta
di alloggi: da hotel di diverse categorie compresi di
Lodge private, a Bed&Breakfast per non parlare
dei numerosissimi cottage disseminati lungo tutto
il parco che regalano un alto livello di tranquillità e
privacy.
Nonostante l’auto sia considerato il mezzo più
adeguato per poter esplorare il parco, molti
optano anche per il trasporto pubblico locale
(autobus) che collega i maggiori centri turistici. Un
altro modo per spostarsi è sicuramente a piedi
pianificando ogni giorno itinerari diversi in base
alle proprie esigenze, possibilità e posizione.

La regione è caratterizzata da frequenti piogge tutto
l’anno, ma questo non frena di certo i turisti inglesi!
Per gli stranieri, meno inclini ad affrontare un clima
umido e piovoso, il momento ideale per visitare il
parco è Aprile- Maggio.

La magica atmosfera di Lake District non può essere
riassunta in breve, spero però di aver accesso
interesse nella destinazione e di aver incuriosito
molti di voi. Che siate amanti della natura,
escursionisti professionisti e non, che siate alla
ricerca di un luogo tranquillo per ricaricarvi di
energia positiva e stare tranquilli o aspiriate a una
meta nuova che possa regalarvi grandi emozioni, il
Lake District National Park è ciò che fa per voi!

U E T  N E W S  |   3 1



TREND NEL
MONDO DEGLI
EVENTI POST
COVID
D I  O R N E L L A  V A L L I
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L’attuale situazione sanitaria ha impedito di fatto la
realizzazione di eventi live che restano comunque i
più desiderati, amplificando la loro attrattività.
Tutto ciò ha dato vita alla riscoperta del turismo di
prossimità e di nuovi trend nel mondo degli eventi.
Eventi ibridi, destinazioni di prossimità,
sostenibilità, protocolli igienico-sanitari e misure di
sicurezza questi sono i trend riconfermati dalla
maggior parte dei forecast relativi alla meeting
industry internazionale post Covid.

Piccoli eventi e tecnologie
Per quanto riguarda la tipologia degli eventi, la
tendenza è organizzare piccoli meeting
indipendentemente dal format (di persona, ibrido e
virtuale), La previsione della durata media è di un
giorno e mezzo fino a tre giorni per gli eventi in
presenza con piccoli gruppi, la durata media degli
eventi virtuali e ibridi è invece misurata in ore e si
va dalle otto ore per conferenze e fiere digitali fino
a tre ore massimo per i meeting più piccoli. Gli hotel
di fascia media continueranno a essere le location
più scelte dagli organizzatori seguiti dalle location
non convenzionali, resort e strutture di lusso. Altre
caratteristiche ricercate sono ampi spazi e
tecnologie per supportare format ibridi, sia per
quanto riguarda la connessione wifi sia per la
strumentazione tecnica. 

Eventi in prossimità
Per quanto riguarda le destinazioni, per gli eventi
in presenza vincono quelle di prossimità, in città
relativamente piccole e in aree suburbane,
soprattutto se facilmente raggiungibili. Le
destinazioni internazionali sono al momento meno
considerate, per via delle limitazioni nelle travel
policy e per le procedure necessarie soprattutto in
un periodo di incertezze come quelle causate
dall'andamento della pandemia.
La possibilità di poter raggiungere destinazioni
secondarie con i mezzi propri diventa un plus
perché si evitano aerei e treni, e alcune
sistemazioni alberghiere di dimensioni ridotte
diventano oggi più sicure e preferite anche dalle
aziende. Ad esempio, le attività di vendemmia
diventano veri e propri momenti di team building e
la possibilità di realizzare eventi in contesti
inconsueti, come i camp ad alta quota e i meeting in
cupole geodetiche (strutture mobili trasparenti
dalla forma emisferica) immersi totalmente nella
natura, si trasformano in esperienze memorabili.
Le destinazioni minori ci danno così il permesso di
essere più creativi e di creare format innovativi,
sempre nel pieno rispetto dei protocolli di
sicurezza. 
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Eventi sostenibili

La sensibilità nella realizzazione di eventi
sostenibili sarà un importante elemento in futuro.
Le aziende stanno accogliendo con entusiasmo le
proposte che prediligono, ad esempio, catering a
chilometro zero a sostegno dell’economia locale o
azioni finalizzate al recupero del cibo non
consumato.
Il profilo del viaggiatore contemporaneo è
cambiato e così la nostra conoscenza dell’impatto
ambientale dell’industria del turismo nelle sue
forme più massificate. Se da un lato aumentano i
turisti interessati a esperienze sostenibili e di
qualità, che siano percepite come un arricchimento
personale, dall’altro è necessario diffondere
ulteriormente questa cultura, per fare in modo che 

la sostenibilità non sia solo la scelta più
coscienziosa, ma anche la più conveniente.
L’Italia ha molto da offrire e, nella progettazione
degli eventi sostenibili, è importante riconsiderare
i punti di forza del nostro territorio: le esperienze,
la qualità del servizio e accomodation di tutte le
tipologie. Quindi niente sprechi di carta, cibo, e
limite dell’uso di plastica e imballaggi non
riciclabili, anche lo spreco di altre risorse come
acqua ed energia saranno da regolare.
Porre attenzione agli sprechi non è impossibile,
anche durante la gestione di un grande evento. Ad
esempio non sprecare carta, oggi giorno, diventa
possibile grazie a servizi online che ospitano la
sponsorizzazione degli eventi tramite piattaforme
con le quali puoi creare un invito e spedirlo ad
un’intera lista di persone. 
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Diversity and inclusion

In un mondo che cambia, dove la diversità inizia ad
essere al centro di questioni sociali e politiche, il
mondo degli eventi la mette fra le nuove tendenze.

È vero, infatti, che se l’ospite è colui a cui ruota
intorno la progettazione dell’evento, non sarebbe
possibile non considerare le esigenze di tutti.

Le novità per il settore eventi riguarda, in
particolare, la realizzazione di attività per i
bambini, in rispetto alle madri lavoratrici. Si presta
molta attenzione al tema dell’inclusione dei disabili,
con l’eliminazione di barriere architettoniche nelle
location, e l’uso del live streaming.

La diversità acquisisce valore anche nelle scelte
alimentari, prestando attenzione ai cibi e alle
bevande.
Quindi attenzione non solo alle necessità logistico-
organizzative dell’evento, ma anche a quelle etiche,
morali ed emotive delle persone.
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FARE TURISMO
ESERCIZIO DI UN DIRITTO O GODIMENTO DI UNA LIBERTA’?

D I  M A R I O  Z A N E L L O

Da ormai diversi anni il turismo, una volta collegato
quasi esclusivamente al tempo libero, ha assunto
diverse forme, manifestandosi sotto diversi aspetti,
quali ad esempio quello legato agli affari, (turismo
congressuale), alle visite a mostre e musei ( turismo
culturale), ai pranzi e cene con prodotti tipici
(turismo gastronomico), alla partecipazione come
spettatori di eventi agonistici di rilievo nazionale e
internazionale (turismo sportivo), alla
partecipazione a manifestazioni o feste della
tradizione regionale e locale (turismo folcloristico),
alle visite a luoghi di devozione popolare (turismo
religioso), e così via, non dimenticando le proposte
specificamente dedicate ai bambini, agli anziani,
etc. 

Insomma, le motivazioni che spingono le persone a
viaggiare sono le più varie.

A tutte queste esigenze e motivazioni non è
rimasto insensibile il legislatore che, nel Codice del
Turismo (Decreto Legislativo 23 maggio 2011, n.
79, Codice della normativa statale in tema di
ordinamento e mercato del turismo) all’art.22,
comma 1 prevede la realizzazione dei ‘’circuiti
nazionali di eccellenza’’, definiti come 

"corrispondenti ai contesti turistici omogenei o
rappresentanti realtà analoghe e costituenti
eccellenze italiane, nonché veri e propri itinerari
tematici lungo tutto il territorio nazionale’’. 

Il comma 2 del medesimo articolo ne fornisce poi
un elenco esaustivo, consistente in turismo della
montagna; del mare; dei laghi e dei fiumi; della
cultura; religioso; della natura e faunistico;
dell’enogastronomia; termale e del benessere;
dello sport e del golf (curiosa distinzione, non
considerando evidentemente il golf uno sport..);
congressuale; giovanile; del made in Italy e della
relativa attività industriale e artigianale; delle arti
e dello spettacolo.

Detto questo, se noi guardiamo al turismo dalla
parte di chi lo pratica, lo possiamo certamente
considerare come una manifestazione di libertà:
più in dettaglio una libertà di circolazione in Italia e
all’estero, come chiaramente affermato dall’art. 16
della Costituzione, che recita ‘’Ogni cittadino può
circolare e soggiornare liberamente in qualsiasi
parte del territorio nazionale […] Ogni cittadino è
libero di uscire dal territorio della Repubblica e di
rientrarvi, salvo gli obblighi di legge.’’ 
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Ma se siamo tutti d’accordo, rileggendo l’elenco
delle forme di turismo indicate dal Codice all’art 22,
che esso ,almeno in certe sue forme, contribuisce al
benessere psicofisico e all’arricchimento culturale
dell’individuo, ecco allora che in proposito ci
vengono in aiuto altri principi costituzionali, sanciti
dall’art. 32 Cost. comma 1 come il diritto alla salute
(La Repubblica tutela la salute come fondamentale
diritto dell’individuo e interesse della collettività, e
garantisce cure gratuite agli indigenti) e dall’art 34
Cost. comma 1 come il diritto all’istruzione ( La
scuola è aperta a tutti). Pensiamo a titolo di
esempio alle cosiddette vacanze termali e ai viaggi
studio.

Se dunque il fenomeno turistico può dunque anche
leggersi come ‘’bisogno sociale’’, ci si domanda se
esso possa essere a sua volta annoverato tra i
cosiddetti ‘’diritti sociali’’, cioè quei diritti che
garantiscono alle persone la tutela di alcune aree
fondamentali della propria sfera personale quali la
salute, l’istruzione, il lavoro. 

Sappiamo che la tendenza tipica dello stato sociale
è quella di porre in essere e perfezionare gli
strumenti idonei all’arricchimento morale e
materiale del singolo, ai fini dello sviluppo della
personalità e del progresso della comunità.
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Noi troviamo nella Costituzione le ‘’radici’’ dello
stato sociale se semplicemente leggiamo gli artt. 2
e 3. (art.2. La Repubblica riconosce e garantisce i
diritti inviolabili dell’uomo, sia come singolo sia
nelle formazioni sociali ove si svolge la sua
personalità, e richiede l’adempimento dei doveri
inderogabili di solidarietà politica, economica e
sociale.; art. 3. Tutti i cittadini hanno pari dignità
sociale e sono eguali davanti alla legge, senza
distinzione di sesso, di razza, di lingua, di religione,
di opinioni politiche, di condizioni personali e
sociali.È compito della Repubblica rimuovere gli
ostacoli di ordine economico e sociale, che,
limitando di fatto la libertà e l’eguaglianza dei
cittadini, impediscono il pieno sviluppo della
persona umana e l’effettiva partecipazione di tutti i
lavoratori all’organizzazione politica, economica e
sociale del Paese).

Della categoria dei diritti sociali risulta tuttavia
difficile individuare chiaramente i criteri distintivi. 
In passato, la categoria corrispondeva
prevalentemente ai diritti assicurati ai soggetti più
deboli o svantaggiati, in relazione a salute, lavoro,
previdenza, assistenza, istruzione, al fine di
realizzare principi di uguaglianza sostanziale.
In tempi recenti questa categoria si è dilatata, tanto
che si può oggi affermare che tra i diritti sociali
rientrino anche i diritti di partecipazione politica, di
azione e difesa in giudizio, i diritti dei consumatori,
il diritto all’identità sessuale, all’ambiente salubre,
etc. In ragione di ciò si è affermata la tendenza a far
rientrare nella nozione qualsiasi mezzo o
strumento atto a garantire ad ognuno di poter 

sviluppare la propria personalità e realizzare la
propria dignità.

In questo senso, ‘’fare turismo’’ è da considerarsi
espressione di un diritto sociale e non
semplicemente una pura manifestazione di libertà
dell’individuo, una volta convenuto che anche la
pratica del turismo è uno dei possibili strumenti di
promozione della personalità umana.
La questione non è però pacifica, in quanto vi sono
anche diverse opinioni secondo cui il turismo - così
come l’arte, lo spettacolo, lo sport – si colloca tra le
semplici preferenze di vita del singolo e non
rappresenta un’esigenza fondamentale per lo
sviluppo dell’individuo. Pertanto, il fare turismo
sarebbe riconducibile solo alla libertà e non ai
diritti. 

Si può d’altro canto osservare che, se rimane in
effetti difficile assegnare al turismo una posizione
autonoma nell’ambito delle libertà e dei diritti
costituzionali, è del tutto plausibile considerare il
fenomeno come possibile ‘’parte’’ di diritti sociali
rientranti nella categoria delle cosiddette ‘’libertà
sociali’’: sicché il turismo rappresenta uno
strumento volto a ‘’dare spessore’’, ovvero
‘’consistenza’’ a tali diritti.
Questione apertissima dunque, e lontana da una
pronta e chiara soluzione.
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E' ANCORA POSSIBILE
VIAGGIARE ?

D I  M I C H A E L  S C H L I C H T  -  M I C H A E L S C H L I C H T 5 1 @ G M A I L . C O M
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Gennaio 2000: una spiaggia affollata di ristoranti,

bungalow e caffè, da cui risuona la musica ad alto

volume, al bancone dei bar ragazze che si offrono

come compagne di vacanza. Su ciò che resta della

spiaggia, folle di turisti prendono il sole, dopo il

tramonto lo struscio obbligatorio, l'avanti e

indietro dei vacanzieri in cerca di divertimento.

Natale 1981: Puerto Galera, sull'isola di Mindoro,

una località costiera con magnifiche spiagge a

poche ore di macchina da Manila, una spiaggia dove

bellissimi ma molto semplici bungalow su palafitte

si offrono per la notte, i proprietari sono una coppia

locale. Sulla spiaggia vicina, un solo ristorante,

vicinissimo al mare, gestito attentamente da una

coppia svizzera.

Sicuramente l'avete indovinato: si tratta della

stessa spiaggia, della quale non era rimasto nulla di

quello che una volta - almeno per me - esprimeva il

fascino di questo posto. Nel 2000, siamo rimasti

una notte soltanto per poi lasciare Porto Galera in

fretta e furia e con un'illusione in meno.

Chi di noi, che preferisce spostarsi nel mondo

come viaggiatore piuttosto che da turista, non ha

fatto prima o poi un'esperienza simile? Chi non è

stato tormentato, prima di ritornare dopo anni ad

un luogo incantevole, dalla preoccupazione di non

trovare più quel posto di cui ci si era innamorato

perdutamemte? Sì, lo confesso, ho una certa

propensione per questa forma di autolesionismo,

ed è per questo che conosco molto bene questa

sensazione - e ho sofferto parecchio per questo! 
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Ma non vorrei essere frainteso: continuo a visitare

le Filippine con una certa regolarità (dove, tra

l'altro, nostri amici riminesi gestiscono un ottimo

ristorante italiano sulla piccola isola di Malapascua)

e ne sono ogni volta entusiasta. Ma ciò che è vero

per questo paese ,così come per tutte le altre

destinazioni più o meno "esotiche", è il fatto che

fare il viaggiatore è diventato sempre più difficile, e

bisogna andare ogni volta più lontano per arrivare

in luoghi ancora poco contaminati (in ogni senso). 

La maggior parte delle persone, cioè i turisti, sono

per fortuna abbastanza pigri, e questo "salva" noi

viaggiatori. A un viaggiatore non dispiace

trascorrere un'intera giornata per raggiungere la

sua destinazione su autobus decrepiti lungo strade

dissestate o dormire in posti semplici, con il 

materasso per terra, mangiando cibo locale,

magari preparato su un fuoco di legna.

Ovviamente, la ricerca di comodità, il desiderio di

trovare un certo – ma per favore non troppo -

esotismo da parte di moltissime persone è nota

anche ai responsabili del turismo, e quindi di solito

una delle prime considerazioni quando si vuole

aumentare il flusso di visitatori riguarda la

costruzione di un (più grande) aeroporto. Un bel

esempio tra i tanti sono le Maldive, che ho avuto la

fortuna di visitare in un periodo in cui l'aeroporto

era troppo piccolo per consentire l'atterraggio

degli aerei a reazione. Anni dopo, però, è stata

costruita un'isola artificiale appositamente per il

nuovo aeroporto internazionale! E voilà, i numeri

degli arrivi sono saliti in maniera esponenziale. 
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Un altro esempio è l'isola vietnamita di Phu Quoc,

nel sud del paese: Anche qui la svolta - che ho

vissuto, come testimone diretto ,è arrivata con la

costruzione di un aeroporto internazionale, con il

risultato che è stata creata la base per "l'invasione“

che ha cambiato il carattere e la vita in generale di

gran parte di quest'isola, un tempo così pittoresca,

nell'emblema del turismo di massa - basta guardare

gli enormi villaggi di bungalow spuntati qua e la o i

complessi alberghieri costruiti in modo selvaggio e

senza regole.

Fortunatamente esistono ancora i luoghi (quasi)

incontaminati e sostenibili, oggi più lontani e più

difficili da raggiungere (per loro fortuna, direi): 

basta avere tempo, pazienza e nessun timore di

disagi, ma forse – speriamo - si fa sempre più

strada la consapevolezza che i luoghi vadano

salvati, vissuti, molti reinventati, per poter godersi

ancora quello che costituisce il vero viaggio:

l'esperienza dell'Altro, dei veri e propri incontri

culturali, l'esplorazione di un'altra realtà.
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mano un pezzo della tradizione coreana visitando i
tanti palazzi tra cui Palazzo Changdeokgung, uno
dei cinque grandi palazzi costruiti nella zona di
Seoul durante la dinastia Joseon nel 15esimo
secolo, residenza reale preferita dai monarchi. Si
tratta di un complesso di costruzioni, ognuna delle
quali aveva uno scopo ben preciso: biblioteche,
sale da pranzo, sale per gli incontri politici. Dietro
al palazzo si trova un giardino immerso nel verde
dove ci si può rilassare perdendosi tra sentieri,
pagode e laghetti. Un altro importante Palazzo è il
Gyeongbokgung, conosciuto anche come il Palazzo
del Nord. Anche questo complesso è stato
costruito sotto la dinastia Joseon, nel 1395 e ha
avuto una storia molto travagliata in quanto è
stato bombardato, distrutto e ricostruito diverse
volte. E’ stato anche occupato dai Giapponesi (per
la prima volta nel 1592) ed è stato finalmente
ristrutturato nel 1990. Nonostante questo è
ancora possibile visitare alcune strutture originali
risalenti alla dinastia Joseon come il padigione
Gyeonghoeru, dove si tenevano i banchetti di
stato, e il padiglione Hyangwonjeong, nel mezzo di
un bellissimo stagno pieno di carpe e fiori di loto.

Quando si pensa ad un viaggio in Estremo Oriente
la Corea del Sud non è la prima meta ad attrarre
l’attenzione della maggior parte dei viaggiatori
occidentali, spesso del tutto ignari del fatto che il
paese “del calmo mattino”, definizione data dai
primi missionari occidentali per sottolineare il
carattere pacifico della popolazione coreana, sia in
grado di soddisfare le aspettative e le curiosità del
turista più esigente. La Corea del Sud infatti vanta
una storia antica e affascinante, una cultura
millenaria, cibo prelibato, persone accoglienti ed
eccellenti infrastrutture turistiche, tra cui anche i
treni veloci. Si tratta di un paese pieno di contrasti,
dove la tradizione e la modernità si fondono in un
perfetto connubio armonico. Le attrazioni
turistiche coreane variano dagli antichi templi
buddisti arroccati sulle montagne come Bulguksa,
ai grattacieli ultra moderni di Seoul come il Lotte
World Tower. In Corea del Sud si trova anche una
meta turistica unica al mondo: la DMZ
(Demilitarized Zone), un pezzo di terra inabitato
sul confine militare di due paesi tecnicamente
ancora in guerra. Gli appassionati di storia antica
non possono perdere l’occasione di toccare con
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torre e in pochi minuti ci si può ritrovare immersi
in un paesaggio naturale completamente diverso
dalla realtà circostante.
Un’altra attrattiva è il Namsan Hanok Village, uno
dei più rappresentativi villaggi storici che si
trovano in diverse città del territorio coreano. Si
tratta di quartieri interamente riscostruiti sul
modello dei tradizionali villaggi coreani. I villaggi
Hanok sono dei musei viventi che danno la
possibilità ai visitatori di assaporare il gusto della
vita della Corea di 600 anni fa. Infatti si può
passeggiare tra le viuzze del Villaggio e visitare
alcune delle case tradizionali coreane adibite a
museo o pranzare in una di queste case
trasformate in ristoranti o coffee shop.

Chiunque visiti Seoul dovrebbe salire sulla Namsan
Tower, la torre osservatorio dalla quale si può
godere di una bellissima vista su gran parte della
metropoli. La torre si trova in cima ad una
montagna e considerando l’altezza stessa della
torre, i turisti, al suo interno, si trovano a circa 500
metri di dislivello rispetto alla città sottostante. 
La torre si trova vicino alla cima del monte Namsan
e fa parte del Namsan Park, un parco naturale
curato dalla città di Seoul che merita una visita
soprattutto per gli appassionati di camminate in
montagna. Infatti è possibile inoltrarsi per diversi
chilometri su sentieri di montagna pur rimanendo a
pochi minuti dal centro di Seoul. 
Una funivia collega direttamente la città con la
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Per gli amanti di storia e gli appassionati di politica
internazionale, la Corea offre un’attrazione
assolutamente unica nel suo genere. Si tratta della
già citata DMZ (Demilitarized zone), una striscia di
terra inaccessibile, al confine tra la Corea del Sud e
la Corea del Nord. Si tratta di un terreno minato
sotto stretto controllo militare a cui si può
accedere attraverso delle visite guidate solo con
operatori turistici autorizzati. La visita turistica
include la possibilità di entrare in un tunnel
scavato dai militari nordcoreani e scoperto dal
governo di Seoul alla fine degli anni Settanta oltre
alla possibilità di visitare la sala della conferenza in
cui è stato firmato l’armistizio della Guerra di
Corea. Questa sala è divisa in due parti, una
appartenente alla Corea del Sud e una alla Corea
del Nord. I turisti possono così oltrepassare il
confine della Corea del Nord stando all’interno
della sala stessa. L’area è immersa in un parco dove
si può accedere a diverse torri di osservazione da
cui si vede il territorio nord coreano. Inoltre la
visita al museo è un’occasione unica per conoscere
meglio un pezzo di storia coreana che continua ad
avere rilevanza internazionale. Chi invece
preferisce rilassarsi lontano dalle crisi politiche
internazionali può visitare il Lotte World, un parco
divertimenti del centro di Seoul. E’ un posto
divertente in cui passare l’intera giornata
immergendosi nella cultura commerciale coreana.
Si tratta di una struttura composta da hotel,
cinema, musei, pista di pattinaggio sul ghiaccio e
negozi. Adatto per adulti e bambini, ha anche un
parco a tema al coperto e uno all’aperto, il Lotte
World Magic Island. Se invece volete assaporare
un po’ di clima mistico, Bulguksa è da molti
considerato il piu’ importante tempio buddista
coreano. E’ ufficialmente classificato come sito
storico numero uno dal governo di Seoul in quanto
racchiude in sè sette altri tesori nazionali tra cui
diverse pagode e statue di Buddha. Si trova sulle
pendici del monte Toham a Gyeongju, l’antica
capitale della Corea soprannominata anche
“museo senza muri” in quanto ricca di siti storici e
templi antichi. Gyeongjiu si trova a circa due ore e
mezza da Seoul se si prende il KTX, un treno veloce
che viaggia a più di 360 km all’ora.
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L’isola vanta spiagge di sabbia bianca ed è sede
della montagna più alta della Corea del Sud, il
vulcano spento Hallasan, famoso per i suoi tunnel
lavici che possono essere anche visitati. Per gli
appassionati di camminate in montagna, l’isola di
Jeju offre innumerevoli sentieri oltre ad essere
sede di numerose sorgenti termali. Imperdibile è la
spiaggia di Jungmun dove si possono incontrare le
cosiddette “diving women”, donne in grado di
immergersi in profondità per la raccolta di frutti di
mare. Si tratta di una tradizione iniziata secoli fa,
quando gli uomini erano al largo in cerca di pesce.

Questo e molto altro vi aspetta nel ‘paese del
calmo mattino”, una perla dell’Asia ancora poco
conosciuta e forse proprio per questo ancora più
affascinante.

Per chi ha tempo e voglia di viaggiare fino alla
costa Sud della Corea del Sud, Busan è una meta
consigliatissima; è la seconda città coreana per
numero di abitanti ed è famosa per le belle spiagge
e i resort di lusso oltre ad essere una città piena di
storia e di cultura. Si può visitare il tempio
Beomeosa e il Villaggio Gamecheon, un Villaggio
costruito in stile europeo sulle scogliere a ridosso
del mare, una sorta di Santorini in versione
coreana. Gli amanti dei frutti di mare non possono
assolutamente perdersi una visita al mercato
Jagalchi, uno dei più grandi mercati di frutti di
mare della Corea. Una parte del mercato è adibito
al consumo, infatti ci sono molti ristorantini in cui
ci si può far cucinare al momento il cibo appena
comprato al mercato gustandolo così in loco.
Oppure ci si può recare sull’isola di Jeju, una meta
turistica molto gettonata non solo per i Coreani ma
anche per il turismo asiatico. Si tratta di un’isola
vulcanica a circa un’ora di volo da Seoul.
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EMOZIONI, SORRISI,
GENUINITA’ E AUTENTICITA’
DAL MYANMAR
UN VIAGGIO PER GLI OCCHI, 

LA MENTE E IL CUORE

D I  M A T T E O  P R A T I  -  T R A V E L M P . I T

Un viaggio in Myanmar è sicuramente
un’esperienza che riempie gli occhi dei viaggiatori
ma soprattutto i cuori e le menti di bellissimi ricordi
ed emozioni. 
Qualsiasi viaggiatore ammirando tramonti, albe e i
sorrisi dei birmani si lascerà andare allo scorrere
dei pensieri compiendo un vero e proprio viaggio
nel viaggio.
Il Myanmar è infatti un paese unico ed autentico
che stupisce e lascia senza parole. Chiunque decida
di visitarlo si troverà impegnato a godersi una
sequenza di emozioni, incontri e scoperte
avvincenti e affascinanti.
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Solo vivendo un viaggio in queste terre sarà
possibile comprendere che la cultura e le tradizioni
hanno ancora un significato profondo. 
I birmani amano definirsi il primo popolo al mondo.
Sostengono di discendere direttamente dal Buddha
e che il nome del loro paese sia frutto di una
traslitterazione da Brhama, Bamma, Mramma e
infine Myanma. 
È un’ipotesi molto ardita in quanto il buddhismo si
diffonde solamente nel IX secolo nel paese. Alcuni
linguisti sostengono invece l’origine dal termine
Mang (che vuol dire capi) che in cinese viene
pronunciato Mian (che significa barbari) e compare
poi nelle radici Mirm e Mranma solamente nel
1190. L’unione del Myanmar è stata fondata nel
1948 ma la storia di questo paese è molto
complessa, si sono succeduti tre imperi birmani con
lotte tra etnie diverse per avere la meglio (e
continui cambi di capitale), la colonizzazione
inglese, un regime militare, un periodo di
transizione per giungere ad una repubblica
democratica solamente nel 1990 (oggi ancora
minacciata). 
La forma del paese ricorda quella di un aquilone
che si estende su una superficie pari al doppio di
quella italiana divenendo così il paese più esteso
del sud-est asiatico, dopo Cina e India. 
Questo immenso territorio è caratterizzato da
paesaggi montuosi nel nord ovest del paese,
dall’altipiano Shan, da una zona pianeggiante nel
centro dove scorre il fiume Irrawaddy con i suoi
2250 km di lunghezza e la zona costiera del
Tenasserim a sud.
Un’ulteriore particolarità di questo paese è
rappresentata dalla popolazione (circa 56 milioni di
abitanti): si contano infatti 87 etnie e 111 idiomi
parlati, un vero e proprio arcobaleno da vivere e
conoscere. 
Durante un viaggio in Myanmar gli occhi si
riempiono dell’imponenza delle pagode e dello
splendore delle statue di Buddha, dello scorrere
lento dei fiumi, dei pinnacoli dorati che spuntano
dovunque tra capanne, foreste e risaie.
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Poi c’è Bagan, uno di quei luoghi che, secondo
terzani, “ti rende fiero di appartenere alla razza
umana”. 
Gli stessi Marco Polo e Kipling la definirono “la
città dorata dal suono di 1000 campane e dal
fruscio delle vesti dei monaci” e “il mistero dorato”. 
Dell’oro che caratterizzò Bagan in passato non
resta poi molto ma il fascino della spianata con le
oltre quattromila e quattrocento pagode è una
vista che lascia senza fiato chiunque si affacci ad
osservarla. 
Sorvolare questa spianata con una mongolfiera
all’alba è un’esperienza unica che vi auguro di
poter provare!!! 
Bagan è uno di quei luoghi magici che ti fa
innamorare di questo meraviglioso paese.
Spingendosi verso le montagne si arriva invece al
Lago Inle anche conosciuto come il placido, un
foglio argentato disseminato di palafitte e orti
galleggianti.
È il luogo in cui rilassarsi, dove si può gironzolare in
biciletta lungo le rive oppure con barche che
scivolano sulle acque placide mosse da speciali
pescatori che remano con l’utilizzo di una gamba.

Il Myanmar è fatto di luoghi come Yangon che
Pablo Neruda ha definito «Una città di sangue,
sogni e oro» dove la Swedagon pagoda è il cuore
pulsante della vita religiosa e della quotidianità per
ciascun birmano, “Un mistero dorato, una
splendida luccicante meraviglia fiammeggiante
sotto il sole” come venne descritta da Kipling, ed è
proprio questo luccichio che accoglie e incanta il
viaggiatore che giunge per la prima volta in
Myanmar. Mandalay invece è caratterizzata da una
storia più antica e dalla presenza di monasteri
lignei e pagode particolari come la Kathodaw Paya
che conserva, in 738 stupe di un bianco candido, le
rispettive pagine che compongono i quindici libri
del Triptaka (canone buddhista).
In un viaggio in questa terra non può certamente
mancare la navigando sull’Irrawady,
importantissima e fondamentale rete di
comunicazione per il paese ma anche fonte di
risorse e attività lavorative. Lungo questo corso
d’acqua si possono visitare località come Mingun
con la pagoda incompleta, la bianca pagoda di
Hsinbyume e Amarapura con il ponte in legno di
teak più lungo al mondo chiamato Ubein. 
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Viaggiare in Myanmar vuol dire anche
sperimentare la spiritualità e la quotidianità
mescolandosi ai locali nei loro riti religiosi, nelle
loro tradizioni e nei loro mercati.  Queste sono
alcune esperienze autentiche che si possono
ancora vivere in questo meraviglioso paese. Le
menti dei viaggiatori che, hanno la fortuna di
recarsi in Myanmar, si fermeranno spesso a
riflettere su quanto deve essere forte la fede e la
devozione di questo popolo, che ogni giorno
devolve una parte di quel poco che ha per donarlo
ai monaci e a chi ne ha più bisogno. Questo donare
gratuito e incondizionato è un segnale palpabile e
molto radicato nei buddhisti birmani. Ogni
buddhista ha infatti un desiderio: nascere con un
karma che gli consenta di entrare nella vita
monastica diventando un Pongyi (monaco)
sperando di poter proseguire il proprio cammino
per raggiungere il Nirvana.  Tutti hanno questo
desiderio ma non tutti riescono a raggiungerlo
poichè il percorso è molto duro e fatto di tante
rinunce.  Già da bambini si entra in un monastero
per iniziare a conoscere la lingua pali con cui sono
scritti i testi sacri e imparare la meditazione. 

Un luogo particolare dove conoscere le tradizioni
delle varie etnie che lo popolano e le loro attività a
volte arcaiche a volte ingegnose. 
Per loro rappresenta l’unica fonte di rendita,
l’unica risorsa da cui attingere. Oltre all’attività
della pesca, con particolari tecniche, hanno infatti
sviluppato orti galleggianti che consentono di
coltivare prodotti agricoli anche sulla superficie
del lago. Il bacino lacustre naturalmente risulta
essere molto fertile. 
I fiori di loto, di cui è ricco il lago, sono un’altra
grande risorsa: dai filamenti dei gambi, abili
tessitrici, realizzano infatti fili di seta con i quali
tessono sciarpe e teli di particolare pregio per
cucire abiti tipici chiamati Longy. 
Viaggiare in Birmania vuol dire anche fare un salto
nel tempo: l’arretratezza in alcuni settori e la
povertà non mancano di certo. 
Qualsiasi attività è ancora fortemente manuale o
coadiuvata dall’utilizzo di macchinari artigianali
molto semplici e arcaici come accade per il ferro, 
 l’argento per realizzare gioielli artigianali pregiati,
i sigari, la tessitura con telai, la coltivazione dei
campi e tanto altro ancora.
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Ogni buddhista nutre quindi un grande rispetto
per i monaci e per Buddha. Rispetto che si
testimonia nella questua che viene donata ogni
mattina per l’unico pasto quotidiano consentito ai
monaci. Assistendo alla processione degli oltre
mille monaci a Mandalay ci si può accorgere
dell’importanza attribuita dai birmani a questi
maestri e futuri probabili maestri e si percepisce
un clima di grande rispetto e spiritualità
lasciandosi travolgere dal loro silenzioso cammino
percorso quotidianamente nella ricerca di un po' di
cibo. Anche nella pratica religiosa c’è questo
grande rispetto mostrato nei confronti di qualsiasi
reliquia o immagine di Buddha e anche dei Nat
(una specie di protettori) che quotidianamente
vengono interpellati per ricevere consigli
suggerimenti o aiuti a proseguire sulla retta via.
L’attrazione più bella e genuina, di questo paese,
sono gli stessi birmani. Ci si imbatte infatti in una
popolazione povera ma molto dignitosa e sincera. I
cuori dei viaggiatori gioiscono davanti ai sorrisi
delle donne e dei bambini e dei contadini che
interrompono la loro attività per un saluto. È
possibile scoprire tante etnie differenti, con
costumi e tradizioni particolari, spingendosi in
zone montuose o a sud del Lago Inle dove è facile
incontrare l’etnia Padaung (erroneamente
chiamate donne giraffa) o Kayan. L’arrivo della
globalizzazione e degli investimenti di grandi
multinazionali ha già modificato l’aspetto della
città di Yangon, mentre non è ancora tangibile la
loro presenza in moltissime località dove non
arriva acqua corrente o energia elettrica e dove le
tradizioni non sono una “messa in scena” per i
turisti ma semplicemente la realtà quotidiana dei
birmani. Se si vuole toccare con mano tutto questo
e vivere di queste emozioni è bene visitare questo
paese prima che sia troppo tardi, prima cioè che si
perda questa autenticità ancora conservata in
moltissimi contesti. Il Myanmar è affascinante e
non delude nessun visitatore che vuole
sperimentare autenticità dei luoghi, relazioni
genuine con i locali ma soprattutto emozioni.
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Cosa dovrebbe fare a suo parere il nuovo
Ministero del Turismo per rispondere alle attuali
esigenze del settore?

Una delle novità del nuovo governo Draghi è la
creazione del ministero del Turismo con portafoglio. Il
settore, che prima della crisi del Covid valeva oltre il
13% del Pil italiano ed era uno dei settori economici
più vitali, è stato travolto dalle misure adottate per
contenere i contagi Coronavirus. Secondo l'Istituto
Demoskopika il 2020 si è chiuso con ben 237 milioni di
presenze in meno rispetto all'anno prima. Rispondere
in modo concreto agli operatori che da anni
chiedevano un ministero dedicato è stato un segnale
importante che il Governo tutto ha inteso dare .
Oggi, e con celerità, è necessario adottare una serie di
misure fondamentali che attengono la
defiscalizzazione, per allentare la pressione fiscale;
l’incentivazione alla ripresa con misure di
investimento urgenti; attuare un piano di promozione
che sia però legato alla digitalizzazione dei sistemi
integrati dell’offerta turistica, il tutto coordinato dal
Ministero del Turismo nonché una adeguata
formazione che possa essere in sintonia con le
richieste del mercato turistico globale.
Parliamo di formare gli operatori alla realtà turistica
legata all’incoming, che sarà la forma di turismo da cui
si ripartirà anche secondo le linee di OMT e che
coinvolgerà la promozione dei nostri territori.

Come vede l'elezione di Biden in America sul
piano di "svolta ambientale green"?

L’elezione di Joe Biden caratterizza un passaggio
fondamentale per la svolta ambientale green che è
stata ugualmente definita “back to the future”, prova
ne sia che appena eletto il Presidente degli Stati Uniti
ha nominato John Kerry , già inviato speciale per il
clima del presidente Obama,poiché non dobbiamo 

dimenticare che il 74% degli elettori di Biden ha
ritenuto il cambiamento climatico “molto
importante e la base del suo programma prevede
non solo un rientro nell’Accordo di Parigi per il
clima, ma un piano di investimenti di 2000 miliardi
di dollari nella transizione climatica, in aperto
contrasto con le politiche di disimpegno climatico
del suo predecessore Donald Trump.
Biden ha annunciato di aderire alla strategia per la
neutralità climatica al 2050 e di puntare a
raggiungere una produzione di energia elettrica
decarbonizzata entro il 2035 considerando il
cambiamento climatico una priorità per la
sicurezza nazionale, per evitare una catastrofe
sanitaria ed economica degli Stati Uniti. 
Grande rilievo è assegnato al carattere di Green
Deal delle misure per la transizione alla neutralità
climatica che dovrebbero creare 10 milioni di
nuovi posti di lavoro ma la transizione alla
neutralità climatica negli USA non è priva di
difficoltà. L’opposizione alle misure climatiche
negli USA rimane consistente: a livello economico -
in settori rilevanti come quelli del petrolio, del
carbone, dell’industria più arretrata, ma anche del
mondo agricolo – e a livello sociale - per modelli e
stili di vita ad alto consumo di fossili e per la
presenza di consistenti settori della popolazione in
condizioni economiche di povertà o precarietà,
aggravate dalla pandemia da Covid-19. Ma la
svolta avviata da Biden ha tutta l’aria di essere
consistente e capace di superare le difficoltà. 
Ritengo che possiamo aspettarci solo effetti
positivi da questa svolta per le politiche climatiche
globali, a fianco dell’Unione Europea che nella sfida
per la neutralità climatica al 2050 può contare oggi
su un forte alleato.
Vedremo cosa sarà comunicato al summit
internazionale sul clima, convocato da Biden per il
prossimo 22 aprile, giornata della Terra.

LETTERE AL DIRETTORE
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